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Descrizione generata automaticamente]

Stai per leggere il primo libro, la prima parte della cultura del fallimento.

Nella vita ci sono tanti amori,

uno solo è una grande passione.
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Descrizione generata automaticamente]

Marcello y Riccardo, Alfa Maserati Preti, 80 anni dell ACI, 1985.

Alla mia mamma e al suo amore incondizionato.

Grazie per la tua sensibilità e 

a di quel momento indelebile sulle giostre di Cavezzo.

E al mio papa, che in certi aspetti siamo due gocce d’acqua.
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Quante volte ci siamo vergognati dei nostri fallimenti?

Vergognati di essere diversi, di non aver avuto una vita normale. Diversi dalle nostre famiglie, essendo ambiziosi, quelli che volevamo di più, gli anticonformisti, gli intransigenti, quelli che andavano fuori dal coro. E quante volte siamo andati in banca supplicando, anche mendicando l'aiuto, che concedevano a coloro che non ne avevano bisogno?

Quante volte abbiamo lasciato che uno sguardo ci facesse del male? 

Sguardi di persone che non avevano rischiato nulla nelle loro vite, che hanno seguito il protocollo stabilito dalla società: studiare, trovare un lavoro, comprare una casa. Persone che, in molti casi, non sanno nemmeno cosa significhi e cosa richieda essere un imprenditore, che riescono a vedere solo la punta dell'iceberg. Quelle stesse persone che, dal prisma dell'ignoranza, lanciano come frecce, i loro sguardi, commenti e giudizi.

Quante volte ti sei sentito inferiore, confrontando il tuo fallimento con quello degli altri?

La società giudica, è inevitabile, non possiamo cambiarlo. Quante volte sei inciampato, tante più volte ti criticheranno. Non sentirti solo. Non sentirti diverso. In una società in cui i vip sono quelli che escono dal Grande Fratello non possiamo pretendere che la stragrande maggioranza ci capisca. Una società che non capisce che i veri VIP sono i medici, gli scienziati, gli agenti e le forze di pubblica sicurezza e tutte quelle persone che danno la vita per gli altri. Posso dirti che non sei solo. Non possiamo cambiare la società, ma possiamo cambiare la nostra gestione emotiva del fallimento. Certo, essere un imprenditore non è facile!

Sono stato il primo a vergognarmi del mio passato, a sentirmi un diverso, una persona che non si adattava alla società o che aveva fatto cose diverse dalla stragrande maggioranza delle persone. Ma alla fine siamo animali, animali sociali e imprenditoriali, e a questo punto siamo consapevoli che il nostro istinto va ben oltre ciò che è prestabilito. Il nostro istinto ci fa svegliare alle quattro del mattino pensando come pagare gli stipendi. Il nostro istinto ci fa rischiare tutto per realizzare un sogno, un'idea. Il nostro istinto è la nostra essenza e ci piace. Godiamo delle nostre idee, creando, pensando, rivedendo le cose, guardando crescere la nostra creatura. Amiamo l'ignoto e ci sentiamo come leoni in gabbia, che la società ci impone con la sua normalità. Com'è curiosa la vita degli imprenditori, piena di contraddizioni, sospiri e lotte.

Tuttavia, se lasciamo questa società latina o mediterranea e ci avviciniamo a paesi anglosassoni, vediamo che questi ultimi apprezzano i fallimenti. La grande differenza tra Italia e Stati Uniti è che, negli Stati Uniti, un fallimento è considerato un attivo. Se descrivi un fallimento nel tuo curriculum negli Stati Uniti, indipendentemente dai Master che hai, sei un potenziale candidato.

Fai caso alla differenza di prospettiva, in una società in cui uno stigma diventa un'esperienza preziosa. Proprio come ai tempi dei romani si riteneva che un rutto mostrasse apprezzamento per il cibo. Gli anglosassoni comprendono che se sei caduto e ti sei rialzato, è perché sei un combattente e meriti il loro rispetto. Capiscono che tutto ciò che hai imparato da un fallimento, non lo imparerai lontanamente in nessun corso.

Diario di un fallimento, è il racconto della mia storia, quello che ho vissuto sulla mia pelle. Non è un libro di teorie astratte o di qualche accademico, ma è letteralmente il mettersi a nudo di un imprenditore. Qui ho cercato di lasciare la mia eredità, i miei pensieri, le mie emozioni, le idee pratiche, in modo che possano essere sfruttate e che la frustrazione invada meno i lettori. Questo libro è sincerità, umiltà, coraggio, ma anche rivalsa e speranza.

Questo libro ha l’obiettivo di aiutare tutte quelle persone che hanno attraversato un fallimento aziendale o che stanno attraversando un brutto momento nella loro attività di famiglia.

Tu caro lettore, vai a scoprire che non sei l’unico ad essere caduto, al contrario, ci sono molti più errori e fallimenti di quanti immagini. Non è facile trovare qualcuno che ammetta i propri errori e che in un modo altruistico ti insegni quello che ha imparato. Scoprirai che non sei l’unico ad essere inciampato, piuttosto il contrario. Molte più persone di quante tu possa immaginare hanno avuto errori o fallimenti. Non è facile incontrare qualcuno che ammetta i propri errori e in una maniera altruista ti insegni quello che ha imparato. Molto probabilmente, nel resto della nostra vita sbaglieremo in molte altre cose, ma quello che ti dico è che possiamo gestire la parte emotiva che il fallimento comporta. Raggiungere questo sarà un successo per la tua vita professionale e personale.

Questo libro è per te se sei un imprenditore o una imprenditrice anticonformista, se hai vissuto o stai vivendo un momento difficile, se vuoi accettare consigli ed esperienze che ti aiutino a evitare possibili fallimenti. È per te se sei il figlio del fondatore di un'azienda di famiglia e hai combattuto o se stai combattendo con tuo padre (credimi, so cosa significa). Ed è anche per te se sei estraneo a questo mondo ma vuoi conoscerne le viscere.

Ti darò il mio modesto consiglio tanto se sei un padre o un figlio. Mi chiamo Riccardo Braccaioli, ho trentasette anni e ho trascorso quindici di questi anni nell'azienda di famiglia acquisendo esperienza. Ho iniziato facendo le pulizie o come ragazzo delle consegne e con il passare del tempo, sono diventato CEO del gruppo aziendale di famiglia con uno staff di sessantaquattro persone e tre virgola due milioni di euro di fatturato.

In questo libro ti spiegherò tutto ciò che ho imparato senza riserve, senza nascondere nulla, con la più totale sincerità. Qui troverai tutta la mia storia, con i miei inciampi e i miei successi. Condividerò con te chi erano le persone che mi hanno aiutato a uscire dal tunnel, il loro profilo e quello che hanno fatto. Tutto questo insieme a molti altri suggerimenti che ho imparato lungo la strada.

Questa fase può essere superata perfettamente, e per questo spero di aiutarti con la mia storia, in modo che, alla fine, tu possa voltare pagina, dopo questa circostanza della tua vita.
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1. GLI INSEGNAMENTI DELLA VITA
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Ho sempre pensato che i libri abbiano un'aurea misteriosa che li circonda, li segue e li incarna, che siano loro a chiamarti e cercarti.

I libri sono come insegnanti. Come dice un vecchio proverbio giapponese, "solo quando l’alunno è pronto, appare il maestro".

Questo è ciò in cui credo, i libri ti chiamano e tornano nella tua vita quando ne hai bisogno. Di solito li guardiamo sulla mensola, in biblioteca o in una libreria, ma solo quando ne avrai bisogno li vedrai davvero. Questo magnetismo lo chiamo "causalità letteraria".

È come quando cammini lungo una strada che percorri di solito e vuoi prendere un caffè, solo quel giorno ti rendi conto di tutte le caffetterie che ci sono. O come quando sollevi il naso in una notte limpida e ti stupisci nel vedere tutte le stelle che ci sono, anche se la notte prima c’erano già...

Allo stesso modo, questo libro mi ha chiamato e mi ha detto che dovevo crearlo, scriverlo, pubblicarlo. Non avrei mai immaginato di scrivere un libro sulla mia storia, sui miei primi trentacinque anni di vita personale e, soprattutto, professionale. Ancora meno mi immaginavo di raccontare quei giorni di solitudine, tristezza e scoraggiamento. In quei giorni pensavo a tutto... tranne a un futuro in cui quelle esperienze raccolte, avrebbero preso forma sulla carta per poi finire creando un libro. Un libro il cui obiettivo è aiutare tutti coloro che hanno vissuto situazioni simili. Che hanno bisogno di sentirsi aiutati e confortati sapendo che ci sono altre persone che hanno attraversato lo stesso e sono sopravvissute. Che anche se si trovano in una situazione nera e non vedono la luce alla fine del tunnel, se lo vogliono con tutte le loro forze e combattono fino alla fine, possono salirne vincitori. E soprattutto, che possa far vedere loro che ogni situazione, anche la più nera che riescono ad immaginare, ha sempre una via d'uscita. Questo libro è il risultato delle cicatrici di quegli anni, di quelle esperienze, di quelle sensazioni, di quei problemi e soprattutto del loro insegnamento. L'ho vissuto sulla mia pelle ed è per questo che scrivo questo libro, per mostrare che ci sono sempre soluzioni a situazioni difficili.

Grazie a queste situazioni, sono cresciuto come persona e ora, grazie al grande mistero della vita, ciò che mi ha ferito di più è proprio ciò che mi ha fatto crescere ed essere la persona che sono. Senza aver fatto quella attraversata nel deserto, sarei una persona molto diversa da quella che sono oggi. Sicuramente non darei valore a molti aspetti della vita, se non fossi passato per queste situazioni.

Ad un certo punto della mia vita, ho incontrato Carlos e i suoi corsi di business e crescita personale. I quali mi hanno fatto capire molte cose e mi hanno aperto gli occhi su aspetti della mia vita personale e professionale. Ho preso coscienza della mia situazione, del potenziale della mia vita, del mio potenziale, dell'importanza di voltare pagina di fronte alle avversità e lasciare per la strada quel grande compagno di viaggio che è il vittimismo. E, soprattutto, ho imparato a essere sempre responsabile del mio stato emotivo e di come le situazioni e/o i commenti degli altri mi influenzano.

Ho anche imparato che non puoi semplicemente incolpare il destino per il percorso su cui ti ha portato, usare la colpevolezza come pensiero negativo, ma è anche tua responsabilità, come il pensare in positivo, fin dove sei arrivato e cosa ti è accaduto.

Questi messaggi, che approfondirò più avanti, sono stati il mio salvagente in mezzo a un immenso mare di incertezza e solitudine, in un momento molto difficile della mia vita.

Per vari motivi, non ho voluto studiare e iniziare una carriera universitaria, come fanno le persone "normali" e in certe occasioni, lo considero un errore. Tuttavia, lo accetto e continuo, pensando che le avventure che ho avuto nella mia vita mi abbiano insegnato molto più di una carriera accademica. Adottando una prospettiva necessaria, mi sento una persona molto fortunata per le esperienze che ho vissuto e che mi hanno modellato a forza di bastonate e cicatrici interiori.

Ritengo che dopo la tempesta, posso valutare le situazioni che ho dovuto affrontare. Queste mi hanno formato in modo insuperabile, un master che non insegnano in nessuna università.

Non ti insegnano a sopportare, ad avere costanza e perseveranza nel risolvere i problemi. Solo i problemi e le avversità ti insegnano a essere ottimista, a mettere in evidenza “la migliore versione di te stesso”, a superarti ogni giorno come se non ci fosse un domani, a renderti conto che, in caso contrario, la responsabilità che ti porti sulla schiena ti schiaccerà e il castello di carte cadrà.

Questa responsabilità ti fa crescere e ti dà la forza di resistere, questi stessi problemi ti spingono al limite e ti permettono di conoscerti realmente. Uno dei parallelismi più azzeccati per capirlo è lo sport. Solo le competizioni e il fissarsi degli obiettivi sportivi ti fanno superare il nostro limite, per conoscerti e scoprire che, proprio quando pensavi di non avere più l'energia e la forza, inizia la salita.

Quante notti insonni, quante volte ho pensato di gettare la spugna, di buttare tutto dalla finestra, ma sono sempre riuscito a trarre forza da dove non credevo più di averne. Il pensiero che sessantaquattro famiglie mangiassero grazie al mio lavoro e alla mia gestione mi ha dato la forza di continuare. 

Pensare che il mio futuro fosse ipotecato dai debiti che la società stava generando, mi dava la speranza di cambiare la tendenza e l’ottimismo necessario per ottenerlo.

Pensare di essere più forte delle avversità e di poter affrontare i problemi mi ha fatto resistere. Pensare che ciò che avevo erano le armi che il destino mi aveva dato per poter affrontare la guerra, mi ha dato coraggio. Ma soprattutto, sapevo che se avessi ceduto mia madre non avrebbe avuto una pensione, dopo aver sopportato per tanto tempo, tante situazioni... La possibilità di perdere la casa che i miei genitori avevano conquistato con tanta fatica e tanto desiderato, era uno dei pensieri più terribili. Questo pensiero, di notte non mi lasciava dormire, di giorno mi rendeva determinato e mi causava anche una profonda ansia.

Certo, la mia vita è stata poco normale e per questo sento la necessità e l’ispirazione a scriverla. Altrettanto insoliti o, per meglio dire, straordinari, sono stati gli amici, le guide e alcuni Sherpa che ho avuto nella mia vita, gli stessi che mi hanno aiutato in momenti difficili.

Una notte, una persona meravigliosa mi ha detto una frase molto appropriata, "Ci sono persone che ti aiutano ad attraversare il fiume, ma quello non è il tuo fiume". Penso che tutti possano interpretarlo in diversi modi. Comprendi che ci sono persone che, in determinati momenti della tua vita, appaiono e ti prendono per mano e camminano insieme a te per un chilometro, un mese, un'esperienza, un fiume per poi proseguire di nuovo per la propria strada. Capisci che, probabilmente, senza quella persona non avresti raggiunto l'altra sponda, o non nello stesso modo. In quelle fasi cruciali, grazie a ciò che possiamo chiamare Dio, destino o come preferite, le persone adeguate mi sono apparse, al momento giusto.

È qualcosa di magico, eccezionale, che non si può descrivere a parole o razionalmente. Quelle guide che appaiono in un determinato momento, ti prendono per mano e ti accompagnano per un pezzo di strada: esattamente ciò di cui abbiamo bisogno. Ti aiutano, ti apportano ciò che ti serve in quel momento e, come direbbe Carmen - una di quelle guide -ti fanno “salire di livello”.

Carmen è una di quelle persone che mi hanno aiutato a superare uno dei momenti più duri e difficili della mia vita. Lei mi ha fatto vedere che sono speciale e che in quel momento ero su un percorso personale che si adattava alle grandi storie della letteratura o alle grandi produzioni di Hollywood. “Il percorso dell'eroe”.

Credo sinceramente che siamo tutti eroi nelle nostre piccole vite o nelle nostre grandi storie, le innumerevoli vite semplici che muovono il mondo e ruotano attorno a noi. Credo che tutte le donne e le madri, siano eroine, per il semplice fatto di essere donne e combinare le molte sfaccettature della vita e delle attività quotidiane.

Carmen me lo ha fatto capire con questo chiaro e semplice parallelismo. Il viaggio dell'eroe inizia quando il protagonista è nel suo villaggio, vivendo in modo tranquillo, fino a quando si verifica un evento. Questo evento cambierà la sua vita completamente e per sempre. Il nostro protagonista dovrà lasciare la sua zona di comfort e andare alla ricerca di una soluzione o risolvere una missione che gli è stata affidata in modo da salvare la sua vita o il suo villaggio. Nel corso di questo viaggio, il protagonista dovrà affrontare due grandi sfide: risolvere i problemi che il viaggio stesso gli metterà davanti e crescere come persona, affrontando le paure e le lotte interne che verranno.

Le sfide esterne, come puoi immaginare, sono difficili da superare, ma sono di livello inferiore rispetto a quelle interne. Queste sfide interne sono immensamente più complicate, già che la mente è una fortezza protetta da mura, molto difficile da penetrare. La nostra mente e i pensieri condizionano la nostra vita, le nostre decisioni e i nostri modi di affrontarla quotidianamente. Tutte le nostre azioni e decisioni derivano o dalle nostre esperienze e credenze o dalle nostre terribili paure. Proprio le paure sono i nostri più grandi freni, ci bloccano per impedirci di muoverci in nuove direzioni e, soprattutto, ci proteggono irrazionalmente in modo da non lasciare la nostra zona di comfort.

Così, il nostro eroe, una volta superati i mille ostacoli che gli sono stati presentati lungo la strada e portata a termine la sua grande missione, sarà in grado di tornare vittorioso al suo villaggio e alla sua vita di prima. Ma la cosa più grandiosa di tutta la storia è che quando torna a casa, alla sua vita tranquilla e al suo remoto villaggio, l'eroe non sarà più lo stesso. Il nostro protagonista sarà salito di livello e cresciuto interiormente. Dopo questa odissea, tornato alle sue abitudini, non si sentirà più identificato nella sua vita anteriore. Non perché questa sia cambiata, ma perché, nella stessa maniera, lui è cresciuto e ha cambiato il prisma con il quale guarda la realtà che aveva anteriormente e in conseguenza non si sente più identificato in lei.  

Questa parabola possiamo applicarla alla nostra vita, siamo tutti eroi e tutti abbiamo avuto le nostre guide che ci hanno aiutato nei momenti chiave per attraversare il fiume. Anche tu sei un eroe. Sicuramente, se racconti a un perfetto sconosciuto la tua storia, gli sembrerà affascinante e ne ricaverà una stupenda morale.

Io sono ancora nel bel mezzo del mio viaggio nel deserto, finendo di aggiustare molte cose prima di tornare al mio villaggio. Tuttavia, ogni giorno ringrazio per quello che mi è successo e per la famiglia in cui sono nato. Di avere salute e voglia di vivere. Di aver appreso che non importa cosa ti è successo, l'importante è che cosa farai adesso. Ho imparato a non sentirmi colpevole, ma a essere responsabile. Che l'importante è capire che il passato è passato, ma il futuro deve ancora essere scritto. Mi sono reso conto che gli stati d'animo sono transitori e che siamo responsabili di renderli persistenti o farli durare solo cinque minuti. Ho compreso che il vittimismo ti blocca e ti inganna. Ho conosciuto e notato molte cose, durante il meraviglioso viaggio che è la vita.

CHE COSA HO IMPARATO?

IDEE IMPORTANTI DEL CAPITOLO:


- Che ci sono situazioni e persone che compaiono nella tua vita solo quando sei pronto.  

- Seguendo il percorso della crescita personale, ti lascerai alle spalle molte zavorre (come il vittimismo) e ti farai responsabile delle tue azioni e pensieri.  

- Non sei colpevole di un passato che non hai scelto, ma sei responsabile di come vivi il tuo presente e di come affronti il tuo futuro.  
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2. LE ORIGINI
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La mia avventura da imprenditore inizia una mattina di fine novembre 2002, mentre facevamo colazione nella nostra casa di Gerona, nella regione della Catalogna, in Spagna. Mio padre ci propose un cambiamento radicale.

La mia famiglia è sempre stata molto unita e ha goduto di rituali che ho apprezzato nel tempo. Da buona famiglia italiana, i nostri momenti più intimi e di condivisione di idee erano i pasti, durante i quali si discuteva di ciò che ci era successo in quel giorno, di ciò che dovevamo fare e di cosa potevamo fare in futuro. Molte volte abbiamo discusso anche in modo acceso e con passione, in puro stile italiano, ma sempre con la rassicurazione che, una volta terminata la discussione, la pace familiare sarebbe tornata. 

La mia famiglia potrebbe essere definita "diversa" o, meglio, fuori dall'ordinario, sebbene la normalità sia molto soggettiva, proprio come un tono di colore o la piccantezza di un pasto.

Sono venuto in Spagna quando avevo quattordici anni, ero nei piani dei miei genitori. Tuttavia, ho preso il trasferimento come una sfida personale e un'avventura. Il mio carattere estroverso e bonario mi ha facilitato trovare pochi ma grandi amici, che sarebbero rimasti per il resto della mia vita. Ero un bambino con poche abilità: mi piacevano i videogiochi, costruire modellini di automobili, giocare a calcio e odiavo fare i compiti e studiare. Non ero uno studente modello, per me andare a scuola era una battaglia costante, ma non significa che non fossi un bravo figlio. Oltre a non trovare alcuna motivazione per andare a scuola, dovevo affrontare diverse difficoltà aggiuntive, sia esterne che interne. Il principale svantaggio esterno era la lingua catalana. Per me è stato un handicap atterrare in un nuovo paese, con tutto ciò che comporta, e studiare in una scuola privata a Gerona, dove tutte le lezioni venivano insegnate in catalano. Mi sono ritrovato a dover studiare spagnolo, catalano e inglese allo stesso tempo. Sicuramente avere una lingua latina come lingua madre mi ha aiutato, ma ho dovuto comunque ripetere l’anno tre volte nella mia carriera accademica.

Gli svantaggi interni erano il deficit di attenzione e dislessia, che si aggiungevano alle altre difficoltà. Da bambino mi è stato molto difficile mantenere l’attenzione per lunghi periodi di tempo. Ogni volta che una mosca passava perdevo la concentrazione. Proprio come sono riuscito a migliorare la concentrazione, il problema della dislessia continua a persistere in relazione a nomi, numeri, parole e lettere, sia nella lettura, che nella scrittura e nell'espressione. A volte penso persino a una frase e inizio a scriverla da metà senza aver scritto l'inizio. Sentivo di avere difficoltà, non era gratificante vedermi con queste disabilità e con questi svantaggi rispetto ai miei compagni. A volte mi sentivo come il ragazzo diverso, lo straniero, il tonto della classe, persino l’emarginato.

Più tardi ho capito che quel sentimento e quello stato mentale erano ciò che avevo deciso di provare, con caratteristiche molto marcate di vittimismo: allora non lo sapevo e non lo avrei mai saputo riconoscere, se qualcuno non mi avesse insegnato a sviluppare la mia intelligenza emotiva. Come se tutto questo non bastasse, era finito in una delle migliori e più esclusive scuole private di Gerona. Ciò significa che tutta la Gerona “bene” portava i propri figli in quella scuola. In verità, le infrastrutture e gli insegnanti erano eccellenti, ma gli studenti erano per lo più “figli di papà” che facevano parte della “crème de la crème” della società di Gerona. Per questo motivo, se venivi da fuori, era molto difficile entrare in una cerchia di amici, a meno che non fossi figlio di qualcuno importante. In questo panorama, fatto di pochi amici e molta competitività, ho trascorso sette anni della mia vita. Col senno di poi, posso dire che è stata una grande fortuna aver frequentato quella scuola per vari motivi. 

In primo luogo, perché lì ho incontrato un amico eccezionale, originario di Barcellona, la cui amicizia resiste.

Secondo, perché ho incontrato alcuni insegnanti eccezionali.

Infine, è stata una fortuna essere in quella scuola perché ho trascorso un periodo potenzialmente difficile nella mia vita, lì, al riparo da influenze negative. Tuttavia, quella scuola era una specie di fabbrica, e se non raggiungevi un voto alto non ti era permesso accedere alla maturità. Come ogni azienda, occorreva avere risultati e se non si raggiungeva un determinato voto, ti riducevano la media.

Secondo questi parametri, decisero di non farmi superare l’anno. Accettato il mio destino, l'anno seguente andai a una scuola pubblica a Sant Feliu de Guixols, sempre in provincia di Gerona. Lì i miei voti erano tutti eccezionali. L'insegnante di storia dell'arte, che era una delle migliori, con la sua passione per gli studenti e per ciò che insegnava, aveva appassionato anche me alla sua materia. Quell'insegnante era una persona con una grande intelligenza emotiva e tanto amore per i suoi studenti. Non solo ti spiegava il programma con grande abilità, ma dava anche meravigliose pennellate di vita, di sentimenti, di umanità.

Quando trovi tesori come Montse, la materia che insegnano non ha importanza, perché riescono a penetrare nella persona, toccando i sentimenti. Attraverso l’amore, involontariamente, aprono le porte dell'apprendimento.

Un altro esempio è stato Martí, il mio insegnante privato di matematica, l'unico che sia riuscito a farmela capire e a farmi appassionare. Quando queste entità di emozione abbattono le porte, permettono a semplici concetti di penetrare le barriere e connettersi con la parte più profonda di una persona, riuscendo a inviare tutti i messaggi che intendono comunicare. Quando troviamo persone del genere dovremmo lottare per non perderle o staccarci da loro, perché solo si può imparare da maestri della vita come quelli. E possono essere insegnanti, capi, genitori, nonni, amici, vicini di casa, commercianti o persino operatori ecologici, ma quando troviamo queste “entità di luce”, dovremmo tenercele vicine. Sfortunatamente, ne incontriamo pochissime lungo il cammino.

Al liceo ho ottenuto buoni voti. Frequentavo Cristina, la ragazza più carina della scuola, e avevo un certo status, dato che ero uno dei pochi studenti ad avere un’auto. Ero il nuovo arrivato e, soprattutto, l'italiano. Ma non ero ancora appassionato allo studio e continuavo a cercare la mia strada. Fino a quella mattina di fine novembre 2002, quando mio padre ha proposto un cambio di direzione aziendale.

Prima di continuare, facciamo un passo indietro. Sono nato in Italia, nella meravigliosa Italia degli anni ottanta, il ventisette giugno 1982. Quell'anno l'Italia aveva vinto la coppa del mondo di calcio proprio in Spagna. Mio padre è riuscito a vederla dal vivo al Santiago Bernabèu.

L'Italia proveniva da una fase economica di crescita stellare, grazie alla quale furono create e consolidate le grandi fortune di oggi. Fortune come quella di Ferrero con il cioccolato, Della Valle con scarpe di lusso, Berlusconi con la holding televisiva e il conglomerato d'affari, o Benetton con il marchio di abbigliamento, le autostrade e i servizi. Ci sono stati decenni di opportunità e terra fertile per l'imprenditoria.

Penso sempre che le opportunità ci siano e che possono apparire in qualsiasi momento della storia e della geografia: occorre solo stare attenti. Come un milionario che ho avuto il piacere di conoscere mi disse, "i soldi sono in strada, devi solo saperli vedere".

Ma durante quegli anni, già solo con una buona idea si poteva fare fortuna. Sono stati anni bellissimi anche dal punto di vista sociale, musicale, dei programmi televisivi, delle automobili e, soprattutto, dello spirito della gente. Gli italiani erano generalmente più felici, ottimisti e gioiosi, desiderosi di costruire il loro paese e speravano di vivere meglio. Era l’epoca in cui Drive In faceva tendenza e a Sanremo si producevano meravigliose canzoni che sarebbero rimaste dei classici della musica.

Sono nato a Carpi, vicino a Modena, un paese di sessanta mila abitanti situata nel mezzo della Pianura Padana, in Emilia-Romagna, proprio nel centro del nord. Ci sono molti aspetti della mia città che possono essere evidenziati, ma è conosciuta in tutto il mondo soprattutto per la moda. All’epoca Carpi aveva un tessuto aziendale importante che ruotava attorno al design, all'abbigliamento, al lavaggio a secco, creando il business più importante: il pronto moda (vedi Allegato 1).

I miei genitori si sono conosciuti proprio a Carpi. Mia madre ha studiato fashion design a Modena e ha lavorato in diverse aziende di moda, fornendo un contributo con la sua creatività, il suo design d'avanguardia con gusto squisito, la sua sensibilità a colori e materiali e, soprattutto, la sua allegria. 

Era cresciuta insieme al fratello maggiore, Claudio, in una famiglia della campagna modenese, in cui i miei nonni sono riusciti a trasmetterle i veri valori come l'umiltà, l'importanza della famiglia e la possibilità di assaporare le piccole cose della vita. Era una famiglia lavoratrice, mio nonno, proprietario terriero e contadino, gestiva le terre con i suoi fratelli, possedevano una tipica fattoria con stalle, mucche, galline e tutti i tipi di animali da fattoria. Le decisioni venivano prese in base alle tradizioni dell’epoca. Anna, mia madre, era abituata a vivere in un ambiente rurale, semplice e pieno di valori profondi.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
- RICCARDO BRACCAIOLI
v B

t*;"
Lezioni sul successo ot

e il fallimento della mia azienda di famiglia





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/image013.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





OEBPS/d2d_images/image019.png
Cultura del fallimento

I]IAHIl]

LPUTERE
il

Prima parte Seconda parte

Autobiogrifico  Superazione





